IV DOMENICA DI PASQUA – ANNO B
Perché è un mercenario e non gli importa delle pecore
Mercenario è colui che conduce le pecore al pascolo e si prende cura di esse per denaro. Le pecore non sono sue. Sono di un altro. Se deve scegliere tra la vita delle pecore e la sua, sempre sceglierà per la sua. Gesù è il Pastore che ha comprato le sue pecore con il suo sangue. A Lui le pecore sono state date dal Padre. Lui però al Padre ha dovuto dare la sua vita. Il prezzo è stato altissimo. Per Lui le pecore sono la sua vita. Vive la pecora è Lui che vive. Muore la pecore è Lui che muore. Viene uccisa la pecora è Lui che viene ucciso. Ogni pecora vale quanto vale la sua vita, anzi più della sua vita dal momento che per la pecora ha dato la sua vita. Questa verità così è manifestata nei testi del Nuovo Testamento: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,15-20). “Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato” (1Cor 7,20-24). 

“Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire” (Mt 12,9-14). “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,4-7). “E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio (1Pt 1,17-21). Questa verità deve generare un pensiero nuovo in ogni pecora di Cristo Signore. Ogni pecora deve sapere quanto è il suo prezzo: il sangue del Figlio di Dio. Sapendo questo, metterà ogni impegno a crescere in Cristo fino a divenire anch’essa vita e sangue del Figlio di Dio, affinché con il suo sangue e la sua vita che diventano una cosa sola con il sangue e la vita di Cristo Gesù, il Padre possa dare al Figlio suo molte altre pecore. La missione cristiana si compie tutta nel corpo di Cristo, ma sempre in vista del corpo di Cristo. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Oggi la stoltezza cristiana ha tolto Cristo Gesù al gregge e il gregge a Cristo Gesù. Almeno il mercenario quando non è in pericolo la sua vita per un “vile guadagno” si prende cura del gregge. Noi oggi siamo andati ben oltre. Vogliamo costruire una umanità nuova senza Cristo. Ma senza Cristo chi è che compra le pecore dal Padre, non da Dio, ma dal Padre? Nessuno. Senza Cristo il Padre non forma alcun gregge. Lui le pecore le dona solo al Figlio suo. Senza Cristo mai ci sarà un gregge universale. Ci saranno invece pecore smarrite senza alcun pastore. Senza il Buon Pastore che è Cristo consumiamo invano le nostre energie. 

Madre del Buon Pastore, ottieni la grazia di liberarci da questa stoltezza che ci consuma.
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